
LETTERE E OPINIONI 

I giornalisti Rai 
chiesero: dov'è 

finito il giornalismo? 

A N T O N I O Z O L L O 

N
ei giorni scorsi il 
sindacato dei 
giornalisti Rai ha 
fitto una pubbli-

• • m e » » ca denuncia che 
non ha avuto molta lortuna 
sulla stampa. Peccato, per
chè la questione sollevata 
non è da poco. Il sindacato 
sostiene, Infatti, che i 1.200 
giornalisti della Rai sono or
mài comandati a produrre 
quasi esclusivamente •noli-
ilari in pillole»; vale a d i n 
una Informazione frammen
tata, Iperveloce, per titoli, 
priva di qualsiasi possibilità 
di approfondimento. Dove 
per approfondimento si in
tende lo sforzo di ragionare 
sugli avvenimenti, ricercarne 
le origini, Interrogare testi
moni, costruire un coniato 
che consenta di farsi delle 
opinioni, di cogliere I nessi di 
causa ed effetto. Il medesi
mo, recente aumento di ap-
punlamenU radiotv con l'In-
formazioné - ) nuovi notiziari 
delle sedi regionali - sembra 
avere accentuato questo pro
cesso. Ma dove è finito il 
giornalismo del grandi repor
tage!, delle Inchieste sento 
relè? Intanto - dice il sinda
cato - i giornalisti Rai ne so
no stati progressivamente 
espropriali. Solo recente
mente, la Rai è sembrala ave
re un sussulto, dal quale so
no scaturite Isole di robusto 
giornalismo, prodotto da 
professionisti interni alla Rai 

(Speciale Tgl, Samarcanda) 
o estemi (Il caso di Biagl, 
Scenario di Barbato), Ora sta 
prendendo piede una nuova 
tendenza: trasformare gli 
eventi In rappresentazioni 
teatrali. 

In questi ultimi giorni, sot
to il tiro dei giornalisti Rai è 
finito II testimone di Giuliano 
Ferrara. C'è invidia, da parte 
dei mezzibusti, per i genero
si contratti che la Rai ricono
sce ai collaboratori estemi? 
C'è gelosia per le «grandi fir
me», di indubbia bravura? 
C'è un residuo di corporativi
smo da parte di chi vorrebbe 
gestire In esclusiva tutto ciò 

' che è informazione? Mettia
mo anche che qualcosa di 
tutto ciò ci sia, nonostante le 
smentite degli interessati. 
Resta un fatto: l'informazio
ne - che gli di per sé, quan
do non è Imbalsamala o veli-
aizzala, è grande spettacolo 
- può offrire mille opportuni
tà di manipolazione, può an
che essere felicemente ridot
ta in lorma di dramma, com
media, Insomma di pièce 
teatrale; e tanto meglio se 
ciò fa bene all'audience; ma 
questo nuovo vecchio gene
re deve affiancarsi all'Inchie
sta, alla riflessione documen
tata sul fatti e i loro protago
nisti o sostituirsi ad esse? E 
questa seconda Ipotesi che I 
giornalisti Rai temono e rifiu
tano. Anche nell'Interesse 
del cittadini e del loro diritto 
ad essere informati. 

Il voto di Fiumicino 
e la democrazia 

nel nostro sindacato 
M A R I O B A I * 

B occiando l'ac
cordo siglato per 
loro dal slndaca-
io, gli «oltranzisti 

• " • • » • • di Fiumicino» -
come li chiama Gino Giugni 
• hanno avuto il merito non 
solo di far riaprire la discus
sione sulla democrazia sin
dacale, ma di fame emerge
re Il retroterra politico e cul
turale. 

E ancora forte In molti di
rigenti sindacali una conce
zione «pedagogica» dell'or
ganizzazione. Essa sola è in 
grado di avere una visione 
generale del problemi rima
nendo i lavoratori inevitabil
mente stretti nel «particola
re», nel "corporativo.. Que
sta - che è la radice da cui si 
sviluppano le burocrazie - è 
Invece Ideologicamente vis
suta come assunzione di re
sponsabilità tanto da far dire 
ad un dirigente della Clsl: «Se 
per far accettare questo con
tratto dovremo vivere un pe
riodo di impopolarità, è una 
scelta che pagheremo». 

La democrazia è intesa, 
conseguentemente, come 
adesione plebiscitaria da 
parte dei lavoratori alle pro
poste ed alle decisioni del 
gruppi dirigenti per definizio
ne considerate le «migliori» 
(anche se per pudore si usa 
spesso aggiungere la precisa
zione «data la situazione ed i 
rapporti di forza»). Non era, 
perciò, previsto che In un re
ferendum potessero prevale
re i no, anche se erano già 
suonati segnali d'allarme in 
settori industriali importanti x 

(come per II contratto dei 
chimici pubblici, respinto a 
maggioranza, o per l'accor
do all'Alfa, vinto per una 
manciata di voli). Ovvia la 
conseguenza tratta da Gino 
Giugni, per cui, «rebus sic 
stantlbus», un referendum 
perso obbliga al cambiamen
to del gruppo dirigente che 
ha sottoscritto l'accordo. A 
meno che il sindacalo non 
tragga la sua legittimazione 
da una fonte diversa dal 
consenso dei lavoratori che 
rappresenta. 

Questa è in effetti la que
stione. Nonostante la sua de
cisiva rilevanza, essa non è 
mai stata affrontata dal sin
dacato chiaramente. La si è 
toccata sempre per allusioni 
o per fatti compiuti (come, 
per esemplificare, con la 
scelta di «restringere» le de
legazioni trattanti ai soli diri
genti sindacali di modo che 
al lavoratori spettasse solo la 
ratifica di decisioni prese 
senza il loro parere preventi
vo). 

Eppure essa è stata al cen
tro del confronto-scontro tra 
Cgil, Clsl e UH sulla questione 
del diritto di sciopero quan
do alcuni settori del sindaca
to hanno chiesto di averne il 

monopolio, sottraendolo al 
singoli lavoratori e facendo
selo garantire da una legge 
dello Stato. 

Il documento unitario sul
la autoregolamentazione 
dello sciopero è costruito so-

{ira un orientamento che va 
n una direzione opposta. E 

greoccupante che Giorgio 
envenuto, dopo I «no» ad 

un accordo sindacale, trovi 
corretta la posizione di De 
Mita che prevede un inter
vento governativo in materia 
di regolamentazione degli 
scioperi. 

In questa situazione è peri
coloso continuare a dirsi che 
da qualche anno in qua le 
cose per il sindacato vanno 
meglio, a parte qualche incì
dente di percorso. 

I lavoratori italiani sicura
mente hanno un gran biso
gno di sindacato. Lo dicono 
andando a votare In massa 
per i consigli dei delegati no
nostante accordi unitari cosi 
ambìgui da incepparsi subito 
(come alla Fiat) oppure ma
nifestando a centinaia di mi
glia ogni volta che sono chia
mali in piazza. 

Ciò in cui non sì ricono
scono sono le oscillazioni 
culturali e politiche di questo 
sindacato, Incerto tra l'ac
cettare la subalternità alle 
convenienze delle Imprese 
ed alle compatibilità della 
spesa pubblica in cambio di 
un riconoscimento istituzio
nale del suo ruolo ed il ricon
quistare capacità di progetto 
ed autonomia come grande 
movimento di massa. 

II sindacato può scegliere 
tra queste opzioni strategi
che non con un cauto pro
cesso di autorlforma, ma an
dando ad una verifica di 
massa nel concreto della sua 
iniziativa contrattuale. Rima
nendo nell'ambiguità anche 
le giuste intuizioni si perdo
no. Nella Clsl, che ha fallo 
delle 35 ore un suo punto di 
identità culturale, oggi c'è 
chi immagina una distribu
zione del tempo di lavoro tra 
«garantiti» per cui è normale 
lo straordinario e «precari» 
(giovani e donne) da far la
vorare solo il sabato e la do
menica o a Ferragosto. Nella 
UH il «sindacato dei cittadini» 
non è la sintesi ad un livello 
alto tra Interessi e bisogni 
nuovi dei lavoratori dentro e 
fuori la produzione, ma de
clina verso l'Illusione che sia 
possibile compensare con 
qualche servizio In più una 
perdita di potere subita nei 
luoghi di lavoro. Nella Cgil la 
«rifondazione», non diven
tando programma di azione 
e lievito di una battaglia poli
tica e culturale fatta tra I lavo
ratori, soffoca all'interno del 
gruppi dirigenti e sbiadisce 
nella accademia sul ruolo 
delle «componenti». 

' Segretario Cgil Lombardia 

• A l convegno di Ancona si è parlato 
del molo della cultura in una strategia 
degli Enti locali verso gli anni 90, dimenticando però 
un settore importante e popolare 

Anche lo sport è cultura 
E H Caro direttore, nel corso del se
minario, tenuto a Frattocchie sul «Pei 
nelle grandi città», sono state ricor
date alcune iniziative organizzativo-
Kantiche (come ha annotato Fabrizio 

ondolino nel suo servino) che han
no portato, su un'indicazione scaturi
ta dal Congresso di Firenze, alla co
stituzione di Centri di iniziativa poli
tica e culturale e di Sezioni temati
che del Pei. 

Rondolino cita alcuni esempi che-
sicuramente sono stati portati al se
minarlo dai diretti protagonisti. Riten
go si tratti di buone iniziative che van
no nella direzione di una maggiore 
conoscenza di determinati settori (e 
problemi) della vita delle città e di 
migliori rapporti con I cittadini (che 
sono sempre interessati più alle que
stioni che li riguardano da vicino che 

non ai temi generali, come dimostra
no le presenze e le assenze ai conve
gni, ai dibattiti e alle riunioni, à se
conda dell'argomento in discussio
ne). 

Vorrei soltanto portare un'ulterio
re testimonianza: si stanno costituen
do organismi di questo tipo anche 
sulle tematiche sportive. A Reggio 
Emilia è sorto il «Centro di iniziativa 
per lo sport» che ha già organizzato 
alcune interessanti iniziative e si pro
pone un contatto più continuo e at
tento con il vasto e variegato movi
mento sportivp locale, fatto di socie
tà, dirìgenti, tecnici, atleti a migliaia. 
A Piombino è paia, invece, una Se
zione del Pei, monotematlea sempre 
sullo sport, che è in fase di iniziale 

J Igio ma si propone gli i 
' J Iglani. obiettivi del compagni reggiani. 

Ho voluto segnalare questi esempi 
(presto ce ne saranno altri, ai quali 
stiamo lavorando), perché ritengo 
che sia un settore da non trascurare 
assolutamente nei programmi di atti
vità delle nostre Istanze a tutti i livelli, 
giacché ha un suo campo specifico 
da seguire e di cui occuparsi non sal
tuariamente, perché permette un 
contatto con tutti gli strati della popo
lazione e, in particolare, coi giovani. 
Lo sport infatti è un fenomeno dì 
massa, che Interessa la scuola e l'Uni
versità, la medicina, il volontariato, la 
politica degli enti locali, i piani rego
latori, le Forze armate, la scienza, il 
costume, l'industria. E la cultura. 

A questo proposito mi dispiace 
che nel convegno del Pei ad Ancona 
su «Cultura ed Enti locali verso gli 

anni 90» si sìa parlato dei motti rap
porti che i Comuni intrecciano con ì 
settori della cultura, dei loro compiti, 
dei bisogni diffusi e differenziati dei 
cittadini, del ru^' j della cultura in 
una strategia civi che si preponga di 
fronteggiare e p pingere i fenomeni 
di degrado del11 polìtica agli occhi 
dei giovani, so jetti alla solitudine e 
all'emarginazi' te, e si siano citati il 
teatro, la mus 1, i musei, le bibliote
che e altre cr -ma si sia ancora una 
volta dimeni ita l'attività sportiva. 

Sottovalu' .ione del fenomeno da 
parte di eh itiene ancora, erronea
mente, che i sport Sia un mero fatto 
muscolare solo spettacolo allo sta
dio e non na componente della cul
tura dell; città e del cittadino? 

Nedo Cantiti. Responsabile 
del Pei per lo sport 

Come la Fiat 
ha celebrato 
i valori 
della Resistenza 

eejCari compagni, crediamo 
sia nostro dovere portare a 
conoscenza dell'opinione 
pubblica l'atteggiamento as
sunto dalla Fiat in occasione 
dell'anniversario della Libera
zione. Il nostro stabilimento, 
che una volta si chiamava 
Grandi Motori ed oggi è una 
sezione della Fiat Aviazione, è 
una di quelle realtà che diede
ro un grande contributo alla 
lotta antifascista: 35 lavoratori 
persero la vita per difendere 
gli Impianti che i tedeschi in 
ritirata volevano distruggere; 
e molti altri furono deportati 
in Germania. 

Ecco perchè II 25 Aprile per 
noi non è una lesta qualsiasi. 
Un tempo lo celebravamo in 
fabbrica con una messa e die
ci minuti di raccoglimento da-
vanU alla lapide dei caduti. La 
fermata era retribuita dall'a
zienda. In seguito la Fiat ridus
se a soli tre minuti la fermata a 
suo carico. Ritenendo questo 
tempo assolutamente Insuffi
ciente, il consiglio di fabbrica 
decise di convocare ogni an
no un'assemblea di mezz'ora 
dei lavoratori, chiamando a 
parlare un rappresentante 
dell'Anpi. 

Già in quella drastica ridu
zione del tempo a suo carico, 
si poteva intravedere il tentati
vo della Fiat di togliere signifi
cato alla ricorrenza. Pagando 
tre minuti di fermata comun
que l'azienda dimostrava an
cora un'adesione, almeno for
male, al valori della Resisten
za. 

La novità grave è che a par-
lire da quest anno la direzione 
Fiat ha deciso di abolire an
che I tre minuti. Evidentemen
te per lei certi valori non sono 
più da difendere, ma da di
menticare. 

Noi naturalmente non sia
mo di quest'avviso. Noi lavo
ratori meniamo che non sì 
debba abbassare la guardia di 
fronte al pericolo che risorga
no, comunque mascherati, 
tempi bui come quelli del fa
scismo. Anche vicende come 
l'ultimo delitto delle Br dimo
strano che I pericoli per la de
mocrazia sono tutt'altro che 
tramontati. 

Pertanto noi non mollere
mo di un millìmetro e faremo 
sempre la nostra commemo
razione. Alla Fiat rivolgiamo 
soltanto una domanda, quan

do parla di produttività ed effi
cienza degli impianti, ha di
menticato che questi furono 
salvati da 35 lavoratori col sa
crifìcio della vita? 
Lettera firmata da 22 delegati 

e iavoralori Fiat Avio D.t.g. 
Torino 

«Non si può 
sapere solo 
cose imparate 
40 anni prima.» 

• • C a r o direttore, voglio ri
spondere anch'io alla signora 
Anna Aprile (l'Unità 7.4.). 

Noi Insegnanti (io all'uni
versità, mia moglie al liceo) 
non lavoriamo soltanto nelle 
ore di lezione o nelle numero
se riunioni. La parte principale 
del nostro lavoro consiste nel
lo studio: che significa non so
lo preparare,le lezioni del 
giorno dopo (che ovviamente 
non si improvvisano) ma con
tinuare a studiare cose nuove, 
sapendo bene che non potre
mo arrivare a 65 anni sapendo 
solo quello che abbiamo im
parato a 20. E normale, per 
molti di noi, studiare la dome
nica, o dopo cena, o durante 
quelle gigantesche vacanze 
che tutti ci invidiano. Non a 
caso gli insegnanti, oltre a un 
po'' di soidi, chiedono l'ag
giornamento permanente. 

Il dovere dell'Insegnante, e 
la funzione della scuola, è an
zitutto di insegnare. La signo
ra Aprile avrà notato che fino
ra nemmeno un'ora di lezione 
è stata perduta. Le sembra po
co, in uno sciopero? Ma quan
ti sono gli studenti (con relati
ve famìglie) ai quali interessa 
solo il voto, la pagella, la pro
mozione, e non Importa nulla 
della formazione culturale 
che ricevono (anzi, sono felici 
se possono saltare qualche 
giorno di lezione)? Davvero, 
se non sanno il voto del primo 
quadrimestre, i ragazzi non 
possono più studiare? Se tale 
è la loro fragilità, viene da 
chiedersi da chi e come sono 
stati educati. 

Va detto peraltro che nelle 
ultime settimane molti sono 
stati gli studenti a cui la fragili
tà non ha impedito di ragiona
le sulla funzione e la sorte del
la scuola e di riconoscere che 
Il voto non è il problema prin
cipale (tanto più che ogni ra
gazzo sa benissimo se riesce 
bene o male in una data mate
ria). Le loro sgomente e indi
fese famiglie hanno capito di 

CHE TEMPO FA 

avere tutto da guadagnare da 
una scuola più efficiente e da 
insegnanti ai quali sia consen
tito di lavorare meglio. 

Andrea Fuso. Bologna 

Cera una prassi 
positiva 
e loro vogliono 
cancellarla... 

• a l Caro direttore, la presente 
vuole porre alla vostra atten
zione un problema che, se pur 
apparentemente non impor
tante, è sintomatico di come 
spesso sforzi intelligenti del 
potere politico tesi a rendere 

più vivibile questo nostro Pae
se, vengano poi vanificati da 
altri centri di potere: stiamo 
qui parlando del problema 
«chiusura di fabbrica e uffici» 
nel mese di agosto. 

La Sirti, società Iri-Stet di 
cui siamo dipendenti, ha sem
pre concesso ai propri impie
gati delle sedi di Milano di 
fruire delle ferie scaglionate in 
base ad una organizzazione 
del lavoro intema dei singoli 
reparti (veniva garantita la 
funzionalità degli stessi anche 
nel mese di agosto). 

La società in questione è da 
molti anni uno dei fiori all'oc
chiello del settore telecomu
nicazioni: alti profitti, azioni 
quotate in Borsa, dividendi 
agli azionisti... Per cui niente 
faceva prevedere la necessità 
di un cambiamento in materia 
di lene. Da quest'anno invece 
la direzione ha deciso la chiu

sura delle sedi milanesi nel 
mese di agosto, contraria
mente a quanto fatto finora. 

In due incontri tra direzione 
e rappresentanti dei lavoratori 
questi ultimi, chiedendo alla 
Sirti di rivedere la propria po
sizione, hanno più volte sotto
lineato come organi di infor
mazione e politici (locali e na
zionali) da anni stiano al con
trario invitando le aziende a 
scaglionare le ferie dei propri 
dipendenti. Si legge di piani 
per mantenere^efficientì e di
sponibili anche in agosto ser
vizi, negozi, trasporti in Mila
no; poi invece... 

Per contro l'azienda ha ri
badito che «deve» chiudere in 
agosto in quanto molti lavora
tori hanno troppe ferie arre
trate e questo costituisce un 
coàto per l'azienda. Al di là 
della pretestuosità di una tale 
afférmazione, questo potreb

be anche significare che molti 
lavoratori non possono fruire 
di tutte le loro ferie in quanto 
hanno carichi di lavoro che 
non lo permettono. C'è forse 
un problema di carenza di 
personale? Se si, ai potrebbe 
risolverlo attingendo a quei 
tre milioni dì disoccupati che 
tutti lamentano... 

Lettera r imata 
da cinque delegati al Consiglio 

di fabbrica della Slrti. Milano 

Constatare 
una situazione 
non significa 
dare un giudizio 

s a Caro direttore, che l'Unità 
abbia deciso di fare da bollet
tino alle varie Iniziative della 
Gilda e dei Cobas della Scuo
la, è un fatto sgradevole e po
liticamente errato, ma legitti
mo. Che la giornalista Lampu-
gnanl debba far squillare le 
trombe e rullare i tamburi ap
pena accenna ai Gilda, fa par
te del suo diritto professiona
le, anche se mette in dubbio 
la completezza dell'informa
zione (la proposta che Cobas 
e Gilda partecipino alle tratta
tive è di Benzi e del Pel, o 
sbaglio? E allora perchè non 
dirlo?). Ma che addirittura alla 
fine dell'articolo di lunedi 18 
aprite si sostenga che è inevi
tabile alla vigilia delle trattati
ve non sospendere il blocco 
degli scrutini per gli studenti 
dell'ultimo anno è un'afferma
zione gravissima, che coinvol-
Ìe la responsabilità polìtica 
el Partito. 

Penso che sia ora di proce
dere a un serio chiarimento su 
ciò che noi intendiamo per di
ritto alto sciopero e diritto dei 
cittadini. 

Vincenzo Viola. Milano 

Non siamo soliti far squil
lare trombe e rullare tamburi 
per nessuno. Come il lettore 
avrà avuto modo di leggere, 
abbiamo sempre riconosciu
to il ruolo e la proposta di Pei 
e Cgil affinchè tutte le orga
nizzazioni della scuola sie
dano al tavolo delle trattati
ve. E anche abbiamo riporta
lo la posizione ultima del se
gretario generale della Cgil in 
proposito. Ciò che stupisce 
nella lettera è l'interpretazio
ne dell'ultima riga dell'arti
colo del 19 aprile scorso: una 

. constatazione di fallo scam
biata per un giudizio '«. LA 

«I comunisti 
pur sapendolo 
fanno finta 
che non sia così» 

U H Caro direttore, ho letto 
con piacere qualche settima
na fa la sortita del consigliere 
di Craxi sen. Acquaviva su un 
giornate spagnolo. Non voglio 
passare da presuntuoso e 
nemmeno da chiaroveggente, 
ma onestamente devo confes
sare che quello che ha detto 
l'ho sempre saputo. 

Che il Psi (quello craxiano) 
non abbia altro obiettivo che 
quello di togliere voti al Pei lo 
sanno bene anche i muri; e 
che per ottenere questo abbia 
messo in atto tutti i mezzi, le
citi e illeciti, anche a costo di 
snaturarsi riempiendosi di ar
rivisti, di rampanti ed anche dì 
ladri, è cosa talmente nota 
che se il senatore avesse detto 
dì aver scoperto che il fuoco 
brucia sarebbe stato più origi
nale. 

Dobbiamo solo dare atto al 
socialista di turno di avere 
detto a voce alta quello che 
tutti sanno. 

Quello che meraviglia è che 
i comunisti (anch'io) pur sa

pendolo, facciano finta che 
non sia coti, come fanno del 
resto I democristiani sull'auro 
Ironie; e cosi diamo tutti una 
mano a Craw a portai* avanti 
tranquillamente II suo protet
to. 

Ho letto due articoli Inte
ressanti di Claudio Napoleoni, 
uno su Repubblica e uno 
su\\'Unità. che sottoscrivo t i 
pieno; ed una dichiarazione di 
Rosati che mi sembra giusta e 
pertinente. Qualche volta I 
buoni configli ascoltiamoli, 
specialmente se vengono da 
due persone oneste e perbe
ne, caso non troppo frequente 
con i tempi che corrono. 

Roccastrada (Grosseto) 

Le pioniere 
del collettivo 
femminista dì via 
Pompeo Magno 

• • C a r o direttore, grazie a 
Letizia Paolozzi per il bell'arti
colo pubblicato s u l l ' M d in 
memoria di Alma Sabatini, Le
tizia ha saputo cogliere quella 
che era l'essenza del carattere 
di Alma: l'allegria, Il dinami
smo e l'impegno; e ce l'ha re
stituita per un attimo con pa
role prive di retorica. Tuttavìa 
per la parte che riguarda 
•Pompeo Magno», fra le pio
niere (come ci chiama affet
tuosamente Letizia) va citata 
in quanto politicamente anco
ra molto attiva, oltre Cloti Ric
ciardi, Julien Traverà del Co
mitato promotore della legge 
contro la violenza «sessuale»', 
e l'insostituibile Simonetta To
si, scomparsa il 17 novembre 
1984, della quale ci piacereb
be venisse ricordata fa figura e 
il lavoro In un prossimo artico
lo. 

Giovano* Pala. Roma 

Vogliamo 
Innalzarla 
questa recinzione 
del giardino? 

M i Caro direttore, slamo I ge
nitori del bambini della Scuo
la materna statale di via Bal-
dacci, 8- Circolo didattico di 
Pisa. I nostri figli hanno un'età 
compresa fra I tre e I cinque 
anni. 

Da diverso tempo le Inse
gnanti e il personale di custo
dia trovano all'interno del 
giardino della scuola (recinta
to in maniera Inadeguata) lat
tine, bottiglie rotte e siringhe 
usate da tossicodipendenti. 
Detti oggetti, com'è facile im
maginare, portano con sé una 
potenziale carica di malattie 
altamente pericolose (es. epa
tite virale e soprattutto Aids). 

Sappiamo che le probabili
tà di contagio possono essere 
basse ma, come è vero che 
una persona può vincere la 
lotteria, così un bambino può 
essere contagiato dall'uso in
debito dì una siringa. L'ammi
nistrazione comunale, solo 
dopo le nostre ripetute richie-
ste dì risoluzione del proble
ma (prima denuncia anno 
1985), finalmente nel dicem
bre 1987, di fronte ad una as
semblea dei genitori e delle 
insegnanti, aveva preso il pre
ciso impegno di iniziare i lavo
ri dì innalzamento della recin
zione entro il febbraio 1988. 
Tali lavori però non sono mai 
stati minimamente iniziati. 

Lettera firmata. 
Per il Consiglio dì intersezione 

della Scuola materna statale 
di via Baldocci. Pisa 

IL TEMPO IN ITALIA: l'anticiclone delle Azzorre si estende con una fascia di alta pressione 
verso l'Europa centrale. Con tale dislocazione convoglia aria fredda da Nord-Est verso Sud-
Ovest attivando a sua volta nell'area mediterranea un convogliamene] di aria calda ed umida 
da Sud-Ovest verso Nord-Est. Il contrasto tra questi due tipi di aria mantiene il tempo sulta 
nostra penisola decisamente orientato verso la variabilità con frequenti accenni al peggiora
mento. 

TEMPO PREVISTO: sul settore nord occidentale e sull'Italia centrale si avranno annuvolamenti 
irregolari a tratti accentuati e associati a qualche precipitazione a tratti alternati a zone di 
sereno. Su tutte le altre regioni italiane variabilità di più largo respiro con formazioni nuvolose 
irregolari alternate ad ampie zone di sereno. 

VENTI: deboli di direzione variabile. 
M A R I : generalmente poco mossi tutti i mari italiani. 

D O M A N I : temporaneo peggioramento del tempo sull'Italia settentrionale e sull'Italia centrale 
con addensamenti nuvolosi piuttosto consistenti associati a precipitazioni. Per quanto riguar
da l'Italia meridionale minore attività nuvolosa e minore possibilità di precipitazioni. 

GIOVEDÌ E VENERDÌ: il tempo rimane contenuto entro gli schemi della variabilità per cui su 
tutte le regioni italiane si avranno formazioni nuvolose irregolarmente distribuite alternate a 
zone di sereno più o meno ampie. Non è da escludere localmente la possibilità di addensamen
ti nuvolosi associati a qualche piovasco. La temperatura si manterrà leggermente inferiore ai 
valori normali della stagione. 

TEMPERATURE I N ITALIA: 
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TEMPERATURE ALL'ESTERO: 
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